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Voleva sterminare il mio popolo, ma oggi lo difendo

dall’inviato Giangavino Sulas

“Come persona avrei rifiutato”, ammettete Federica Eminente, “ma come legale ho accettato dopo un lungo travaglio anteriore” – “L’ex sergente Heinrich Sonntag è accusato di essere uno dei responsabili della strage di Sant’Anna di Stazzema, in cui furono uccisi 560 civili, tra cui 132 bambini”

“La prima reazione istintiva è stata: no, un nazista, un uomo che voleva annientare il mio popolo, non posso e non voglio difenderlo. Poi, naturalmente, l’istinto ha ceduto il posto alla ragione. Ho riflettuto e mi sono detta: se una persona chiede il mio aiuto, per la funzione che svolgo, non posso negaglielo. Così io, ebrea, ma avvocato, dopo un lungo e lacerante travaglio interiore, ho deciso: difenderò, davanti al tribunale militare di La Spezia, un ex sergente delle SS, Heinrich Ludwig Sonntag. Oggi quest’uomo ha 79 anni e vive a Dormundt. L’accusa è tremenda: sarebbe uno dei responsabili della strage di Sant’Anna di Stazzema, un paesino sulla cresta dell’Appennino in provincia di Lucca. Un eccidio mostruoso. Il 12 agosto del 1944 i tedeschi, che si difendevano sulla linea Gotica, circondarono il paese all’alba e trucidarono 560 civili, fra i quali 132 bambini. Un crimine contro l’umanità: non cade mai in prescrizione.”  Federica Eminente ha 40 anni, è sposata con un agronomo ed è mamma di due bambine. È semplice e affascinante, fa l’avvocato e penalista e appartiene a una delle famiglie più in vista della comunità ebraica spezzina. I suoi nonni e i suoi genitori che, prima della guerra, vivevano a Livorno, furono perseguitati nel 1938, quando entrarono in vigore le nefaste leggi razziali volute da Mussolini. “Si, mio padre fu allontanato dalla scuola pubblica, poi da quella privata e infine da quella ebraica, dove aveva trovato rifugio”, rivela a Oggi l’avvocato.“La famiglia di mio padre dovette a fuggire a Forte dei Marmi, ma una vicina di casa li denunciò alla polizia. Una nuova fuga, in un paesino del Piemonte, dove trova riparo fino al termine del conflitto. Ed è stata fortuna, perché non ha avuto né deportati né morti”. 

Eppure lei ha accettato di difendere questo oscuro sergente che, secondo l’accusa, la mattina del 12 agosto del 1944 ha fatto parte di uno dei quattro battaglioni di SS che salirono a Sant’Anna, circondando il paese pieno di sfollati, costrinsero la gente a radunarsi sul sagrato della chiesa e poi spararono all’impazzata. Non solo, ma chi aveva cercato rifugio nelle baite o nelle stalle fu stanato con i lanciafiamme e con le bombe a mano. Vecchi, donne e bambini. E il parroco del paese, don Innocenzo Lazzeri che avrebbe potuto fuggire, ma non abbandonò la sua gente, fu uno dei primi a cadere sotto le raffiche dei mitra. Alla sua memoria è stata conferita una medaglia d’oro. Un massacro di innocenti. Forse l’eccidio più spaventoso consumato dai tedeschi in ritirata. Oltretutto senza alcuna spiegazione, perché è stato accertato che non si trattò di una rappresaglia come invece accadde per le Fosse Ardeatine o a Marzabotto. Nessuno ha mai saputo spiegare le ragioni di quella mostruosità.

“Si, una ragione plausibile non è stata mai trovata”, rivela l’avvocato Eminente. “Alcuni sostengono che i tedeschi fecero quel massacro perché Sant’Anna era in una posizione strategica. Domina i due versanti e i partigiani potevano osservare i movimenti dei tedeschi e la gente li aiutava. Altri dicono che si trattò di una vendetta: pochi giorni prima era stato ucciso dai partigiani un fascista, la sorella del quale era l’amante di un ufficiale delle SS. E proprio questa donna sarebbe stata sentire dire: “La pagherete cara”. Ma è un’ipotesi, non c’è alcuna conferma ufficiale”.

Torniamo al processo. Il 2 dicembre scorso c’è stata l’udienza preliminare che non si è conclusa perché sono state depositate altre testimonianze. Riprenderà il 12 gennaio e si andrà quasi certamente a rinvio a giudizio. Come mai questo processo a sessant’anni dai fatti?

“Perché i fascicoli sugli eccidi e sulle atrocità dei tedeschi in Italia sono rimasti per mezzo secolo nascosti in un armadio, il cosiddetto “armadio della vergogna” alla Procura militare di Roma. Ragioni politiche probabilmente. Non dimentichiamo che fino alla caduta del comunismo c’era la guerra fredda. I fascicoli sono stati scoperti soltanto quando fu istituito il processo contro Eric Priebke, catturato in argentina e incriminato per la strage delle Fosse Ardeatine. Senza quel processo probabilmente i fascicoli sarebbero ancora in quell’armadio”, conclude l’avvocato. E invece adesso per l’eccidio di Sant’Anna si va a dibattimento. “Credo proprio di si perché, in questa vicenda, è indispensabile un approfondimento dibattimentale”. E lei avvocato difenderà il sergente Sonntag. “Certo, anche se ho riflettuto a lungo prima di accettare questa difesa, per la quale, comunque sono stata nominata d’ufficio”, dice Federica Eminente, “perché se si fosse trattato di una difesa di fiducia, che implica un rapporto ben diverso con l’assistito, avrei detto di no. Come difensore d’ufficio ho dei doveri che vanno al di là delle mie convinzioni personali. “Tutto e cominciato due anni fa”, prosegue, “quando ho ricevuto i primi avvisi.  Ho scritto, come vuole la prassi, all’ex sergente, convinta che avrebbe nominato un difensore di fiducia. E invece non ha mai risposto, con me non si è mai fatto vivo. Io non lo conosco se non attraverso la lettura del fascicolo. E questo non è un fascicolo asettico: aprirlo e leggerlo è molto doloroso. È un dolore che si rinnova. Così è nato il problema che mi ha sconvolto la vita. Ne ho parlato prima con il procuratore militare che mi ha detto: “Capisco, ma si tratta di un crimine contro l’umanità”. Poi con mio padre. “Ma sai cosa mi è capitato?”, gli ho detto. “Parliamone”, è stata la sua risposta. È stato mio padre l’ago della bilancia. “Tu fai il tuo lavoro onestamente”, mi ha detto, “se difendi quest’uomo non farai del male a nessuno. E poi nella vita ci sono dei frangenti nei quali bisogna prendere decisioni dolorose. Ma se si deve fare si fa”. Alla fine del mio enorme travaglio interiore c’è stata un’altra considerazione che mi ha spinto ad accettare: ci sono delle situazioni nelle quali, come individui dobbiamo fare un passo indietro e privilegiare la funzione che svolgiamo. In questo caso dobbiamo dare la precedenza alla giustizia. Questo processo deve essere celebrato in modo giusto. “Difendo pertanto il sergente Heinrich Ludwig Sonntag con tutte le armi che ho ha disposizione. Questo è quello che io devo fare per garantire un giusto processo. E se quest’uomo che pure era un SS, che condivideva una filosofia folle e aberante, che potrebbe essere colpevole di chissà quali altre atrocità, dovesse dimostrare di essere estraneo all’eccidio di Sant’Anna, dovrà essere assolto. Perché è chiaro che questo processo riguarda solo i fatti di quel giorno. Non si dovranno giudicare le idee e la filosofia del nazismo”.

Ma se lei riuscisse a farlo assolvere non avvertirebbe una strana sensazione, quella di avere tradito il popolo ebraico?

“Non tradirò nessuno, né il mio popolo né le mie convinzioni. Se il sergente Sonntag a Sant’Anna non ha sparato è giusto che venga assolto. Certo, ascoltando la sentenza sicuramente proverò una fitta dolorosa, una sensazione sgradevole e amara. Ma le sentenze non si discutono. Si accettano.

E voglio rilevare un’atra cosa che non ho mai detto ha nessuno”, aggiunge l’avvocato Eminente. “Anche la mia famiglia di mia madre doveva essere sfollata da Sant’Anna. Quelle case in cima alla montagna piacevano alla nonna. Ma poi decisero di fermarsi in un paesino più a valle, a pochi chilometri da Sant’Anna, perché uno zio che era tornato dalla Francia aveva detto che i paesi in posizione strategica erano pericolosi. I tedeschi facevano spesso rastrellamenti, convinti che la popolazione aiutasse i partigiani. Senza quel suo consiglio la famiglia della mamma sarebbe stata sterminata il 12 agosto del 1944. Non potrò non pensare anche a questo durante il processo”. 

